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LA CONTEMPORANEITÀ DELLE VITE

Intervento:

Ieri sera hai parlato di vite contemporanee, vissute su altri piani, in altre dimensioni e in altri mondi.

Come avverrebbe una situazione del genere? Che sensazione ne avrei, che vantaggi ne trarrei, come potrei vivere contemporaneamente e con coscienza due o tre vite contemporaneamente?

Falco:

Bisognerebbe prima vedere come riesci a vivere la vita attuale e con quale partecipazione.  Tu giustamente dici: cosa ci guadagno? Guadagni ciò che sai trarne. Allo stesso modo una persona idealmente cosa trae dalla conoscenza o delle scoperte della propria vita precedente, al di là di un racconto, di una valida spiegazione rispetto a qualche proprio comportamento tipico o al modo di sentire rispetto al quale si cerca una giustificazione perché esiste un presunto antefatto che sostiene e da una spiegazione a qualche perché? Bisogna vedere a quale livello,  con quale intenzione, e quindi con quale consapevolezza una notizia qualunque, un’informazione, un’intuizione viene poi percepita e recepita da parte della persona interessata. Cosa la persona vuole trarre da un’indagine rispetto ad una vita precedente? Un senso di continuità, un fotogramma in più rispetto alla propria esistenza e, di conseguenza,  un insegnamento relativo a qualche modo di essere o di sentire? Esistono tanti aspetti di questo tipo e tutte queste sono considerazioni che possiamo fare in ogni caso relativamente ad un mondo che non conosciamo, al mondo al quale apparteniamo e nel quale riteniamo comunque di essere nati.

Qualunque sia il contesto storico, geografico e climatico il comportamento umano ha una serie di riferimenti che sono costanti mentre il tipo di collegamento del quale ieri abbiamo ventilato  ha una condizione molto diversa perché si parla di un genere di esperienza che invece probabilmente non riconosciamo come nostra, come possibile perché, arrivando i comportamenti possibili da luoghi nei quali le stesse leggi della fisica sono diverse, certamente, se esiste una forma di consapevolezza, essa avrà probabilmente prodotto comportamenti e condizioni che, in altri stati dell’essere, possono rispondere a delle logiche le quali, rispetto a questo stato dell’essere, potrebbero non essere tali.

Ecco perché il discorso era scivolato sull’utilizzo e sul valore dei sensi interni, sul non utilizzo dei sensi soliti, altrimenti si tratta poi, alla fine, di un racconto di fantascienza. Cosa ne trae poi la persona alla fine? Se riuscisse anche a stabilire un contatto, una contemporaneità rispetto al proprio presente, rispetto a quanto può avvenire in un altro punto dell’universo, in altri punti dell’universo, che cosa ne trae? Se una persona scopre di essere un sauride di un qualche pianeta che cosa ci guadagna? Avrà dei riferimenti oppure comincerà a collegarsi ad animali simili su questo mondo ma che senso ha se si parla di “qualcosa” che dovrebbe essere diverso e che, se anche assomigliasse a qualcosa di conosciuto, nasce da condizioni e vive in ambienti molto diversi rispetto a quelli conosciuti? Ecco perché c’è bisogno di una capacità di avere qualcosa di valido altrimenti  la persona ne trae solo un racconto.

Intervento:
Ecco, io parto dal concetto che questo altro io dall’altra parte abbia una coscienza ed un libero arbitrio ed allora, in un certo qual senso, come mi posso avvantaggiare con queste sensazioni che  arrivano? In altre parole questo altro “io” che esiste di là è una specie di fantasma o è un “io” che a sua volta dice: chissà, magari avrò un altro io da qualche parte?

Falco:
Può darsi che si tratti ancora di sperimentazioni.

Non è detto che tutti arrivino dagli stessi posti. Non so cosa si trova dall’altra parte, non voglio neppure pensarci, bisogna  vedere, nel momento nel quale si crea una simile situazione, qual è il collegamento, il contatto, la consapevolezza di qualunque ordine o genere. Questa possibilità consiste probabilmente nel collegarsi con una mente con la quale abbiamo, in conseguenza della struttura d’anima così come è formata, un legame stretto che altrimenti è sconosciuto ed inconoscibile. È una possibilità oggi più facile relativamente ad  origini o vite precedenti svolte in altri mondi. In genere esiste una barriera classica della quale abbiamo già parlato altre volte, che è rappresentata appunto dall’incapacità di tradurre un’esperienza diversa rapportandola a quella che oggi è l’esperienza usuale. 

È difficile mettere insieme questi elementi. Tutto questo può servire ad addestrare ed allenare la nostra mente e forse a consapevolizzare altre potenzialità. Poi,  non sono qui per fare una valutazione degli svantaggi o vantaggi  che possiamo ottenere da un evento di questo genere. Mi sto limitando a dire che è possibile esplorare questo campo.

Essendo la vita così estesa, così diffusa, così multiforme è probabile che comunque, per qualche elemento di affinità anche solo basato sul principio della vita, ci siano legami, collegamenti trasversali di qualunque genere o ordine con altri mondi, sempre che questi possano ospitare quella che noi oggi chiamiamo vita o che non sappiamo neppure riconoscere come tale. Dipende dagli ambienti: il concetto, oggi, di vita, di adattamento di specie possibili, di ambienti capaci di ospitarla, si è decisamente allargato rispetto anni fa anche perché sono stati scoperti dei batteri estremofili o creature capaci di vivere a temperature  con pressioni molto alte all’interno di sostanze che non si pensava potessero essere la culla possibile di qualunque forma di vita. Si è visto che invece succede il contrario, si è visto che la vita può esistere fin oltre i 4500 metri di profondità, sotto terra, nella terra, a livello di batteri, e si è visto quanto può succedere a forme che possono vivere lungo i soffioni oceanici e quindi a basse temperature; questi batteri si chiamano estremofili perché vivono bene oltre i cento gradi di temperatura, per cui diventa possibile un adattamento della vita a queste condizioni. Si è visto che varie specie sono capaci di resistere nello spazio profondo a temperature e per durate enormi. Si è visto che è possibile riportare alla vita delle creature anche pluricellulari che sono state disidratate oltre i 250 milioni di anni. Quindi, lo stesso concetto di vita, a livello di potenzialità, si è allargato a ventaglio e nulla esclude oggi  il fatto che la vita possa essere diffusa attraverso le comete all’interno dei vari sistemi solari e che vari elementi di considerevole complessità possano esistere e resistere nel vuoto attraverso le radiazioni, superando queste varie condizioni di altissima intensità. Queste creature possono resistere almeno per qualche milione di anni mentre viaggiano nello spazio all’interno di queste stesse comete, di questa neve sporca, di queste sostanze man mano più complesse che si possono muovere. Quindi, l’idea della vita come elemento seminato dalle comete o comunque  elemento che transita anche da un sistema all’altro, da sistemi solari ad altri sistemi solari oggi è un concetto che è aumentato soprattutto dopo la scoperta del calcolo di possibili pianeti attorno a stelle simili a quelle del sole. Adesso si sta parlando di 100 miliardi di pianeti che potrebbero essere simili alla terra all’interno della nostra galassia mentre prima si parlava di cinquantamila pianeti in tutto l’Universo. Questo calcolo è cambiato tantissimo anche perché prima non si riusciva a vedere questi pianeti e a calcolarli. Oggi, è diventato possibile far questo, si sta provando a calcolare  la fascia della vita relativa alla distanza che può permetterne lo sviluppo rispetto alle stelle primarie simili al nostro sole. Si incomincia a pensare che un mondo, che si trova più o meno ad una distanza da un sole  simile al nostro, può ospitare la vita, ed esistono tot miliardi  di mondi solo nel nostro sistema. È sufficiente che quel sistema ospiti almeno un pianeta gigante grande almeno come Giove per poter fermare i  vari meteoriti,  i vari corpi che possono danneggiare quelle piccole culle della vita che sono poi i pianeti. Se esistono poi tutte queste condizioni è probabile che la vita possa svilupparsi dal momento che l’acqua non è poi così rara in certe condizioni. Oggi si racconta questo mentre alcuni anni fa si raccontava il contrario.

Quindi, la vita è diffusa nell’universo, e poi sappiamo che  esistono le Linee Sincroniche che collegano i punti della vita. In passato  dicevamo che si può scoprire la vita seguendo lo spessore di queste Linee che congiungono i mondi possibili.  Se succede questo e se quelle Linee servono a far transitare l’informazione relativa alle forme possibili ad ospitare la vita in complessità crescente ecco che allora diventerebbe immaginabile  rendere più compatibile  una condizione di questo genere. In fondo, tramite le comete,  la vita sarebbe imparentata anche all’interno della stessa galassia, perlomeno in varie zone, in vari modi e maniere. Mettiamo tanti “se” ma quella può essere una direzione possibile ed io ne sono convinto anche solo per logica oltre che per altri motivi legati alla normalità del concetto di vita all’interno dell’universo ed ovviamente della nostra galassia. Non potrebbe succedere diversamente: se c’è la vita qui perché non potrebbe esserci da un’altra parte? Adesso stiamo parlando di dimensioni, quindi di ciò che eventualmente è ospitabile in stati del possibile che possono differenziarsi e coniugarsi con il nostro concetto di complessità, di intelligenza, di struttura d’anima.

LE ABITUDINI

Intervento:
Tu hai spesso parlato del rischio di cadere nelle abitudini. Ecco io, se mi penso ad una mia settimana mi vedo a dei lunedì uguali ad altri lunedì, mercoledì uguali ad altri mercoledì e mi chiedo se sono sprofondato nelle abitudini o quello che intendi tu è “qualcos’altro”?

Falco:
Non intendo necessariamente abitudine il fatto di andare a lavorare puntuali, anzi sarebbe una abitudine compatibile con altre varie necessità, e mi riferisco al significato che possiamo dare all’idea di abitudine. Se una persona svolge un qualunque lavoro, se, in tutto quel periodo, non pensa e la sua mente è completamente al di fuori rispetto a quello che fa e non ha una coscienza desta in quel luogo ma tutto è soltanto  frutto  di una automatismo, allora quella è una abitudine. Se, nello svolgere una attività, si ha comunque la sufficiente attenzione e la voglia  di esplorare in varie maniere, di agire adeguatamente e considerare, qualsiasi cosa si faccia, come un elemento finalizzato a qualcosa altro, quindi, se c’é già una motivazione del genere, allora è difficile che tutto ricada semplicemente sotto l’egida dell’abitudine. Dovremmo immaginare questa condizione come una realtà capace di contenere il contenibile, capace di accettare e non rifiutare il cambiamento, la trasformazione, l’adattamento, la scoperta, la sperimentazione rispetto a tutto ciò che può avvenire in qualunque contesto si voglia esercitare questa facoltà.

L’abitudine subentra quando non pensiamo ad una cosa, la facciamo e magari non ci siamo neanche resi conto di averla fatta.  A volte  posso mangiare per abitudine e poi non mi ricordo, dopo cinque minuti, che cosa  ho mangiato. 

I SIGNORI DEL KARMA E LA POTESTÀ SINCRONICA

Intervento:
Ieri hai parlato di riconoscimenti, di un credito anche a livello dell’iniziazione, delle varie possibilità che vengono man mano concesse ad un individuo, ad un popolo, alla necessità di essere anche all’altezza di questi riconoscimenti, di queste possibilità che vengono date. Negli anni ‘90  hai scritto un editoriale in cui  si parlava proprio dell’avvio complesso di tutte le operazioni legate ai matrimoni relativi alla Triade. Si parlava di popolo e, in un editoriale, hai detto che sarebbe stato possibile dare a 44 persone del popolo, 44 iniziati, 44 riconoscimenti di potestà sincronica. Poi l’editoriale va avanti su altri aspetti, approfondisce il concetto di popolo, di magia, elenca le varie cose che si stanno facendo ma  non spiegavi effettivamente in cosa si trattava questo  riconoscimento di potere che però  veniva definito sotto questo titolo: “riconoscimenti di potestà sincronica”.

Possiamo oggi riprendere questo argomento per capire cos’è avvenuto? Che cosa è successo allora e cosa da allora è accaduto rispetto a questi riconoscimenti di podestà sincronica?

Falco:
In pratica ci sono voluti dieci anni perché arrivasse la domanda vista dall’altra parte.  Da un po’ di tempo questa possibilità è diventata reale e in cosa consiste? Noi abbiamo, parlato, a suo tempo, dei Signori del Karma, dei Signori consapevoli e dei Signori inconsapevoli. Cos’é il signore del karma inconsapevole? È colui il quale, pur non avendone la coscienza diretta, è in grado comunque di fornire l’occasione a qualcuno, qualora l’azione conseguente alla sua presenza fosse consona, per fare un balzo evolutivo, di illuminazione. Vi ricordo l’esempio della vecchietta che va tutti i giorni dal macellaio e vuole comprare la fettina; la pensione  le  permette però di comprarne solo un etto. Quella persona poteva rappresentare il Signore del Karma inconsapevole del macellaio, nel senso che un giorno 
quel macellaio avrebbe potuto dire: ti regalo questo bel bollito. Si tratta di un atto di  generosità al di fuori del proprio comportamento se vogliamo abitudinale, dove la generosità non sta mai male a questo proposito. Questo poteva essere un ragionamento comprensibile, però inconsapevole perché la vecchietta non lo sa, il macellaio non coglie l’occasione ed il macellaio per dieci anni va avanti in questo modo. Un bel giorno quella vecchietta non arriva ed ecco che  la fettina rimane lì.

Invece il Signore del Karma consapevole è rappresentato da qualcuno che ha mezzi e capacità per procurare delle occasioni, ma attenzione, non per produrre delle prove, quindi esercitare delle prove perché altrimenti si incomincia anche a vedere subito il lavoro dal punto di vista negativo. Qualcuno può quindi produrre delle occasioni in modo che possano essere esercitate delle facoltà e capacità nelle persone. Io  faccio questo lavoro in vari momenti; quando parliamo di affidabilità, per esempio, è evidente che si tratta di una misura delle varie condizioni con risultati positivi  o meno positivi e, in mille altre occasioni, questo potrebbe teoricamente essere sviluppato ed esercitato consapevolmente. Però adesso stiamo parlando di potestà sincronica che invece sta a significare la possibilità di intervenire, cioè di produrre degli eventi; e queste persone hanno la possibilità di produrre uno, due, tre, cinque di questi eventi all’anno, in modo tale che questi eventi, indirizzati nei confronti di qualcuno, possano correggere o modificare delle condizioni rispetto a quell’individuo. Possono essere condizioni finalizzate all’evoluzione, allo sviluppo della persona, a facilitare qualche cosa nei confronti di questa persona, rispetto a fatti che altrimenti possono avvenire. Insomma ci possono essere vari campi di intervento e quello era il numero massimo che, in quel momento si sarebbe potuto sviluppare, ossia, esisteva la possibilità di dare la possibilità a 44 persone, stabilendo i campi di intervento di ciascuno, di far capitare, volendo,  qualche cosa. Si tratta di una specie di possibilità per poter intervenire, come fosse una attività sferale in ambito vicino, anzichè lontano.

Però bisogna stabilire l’ambito e la possibilità di intervento che ne può conseguire e derivare. Si tratta di un intervento speciale attraverso il quale le persone potevano essere specializzate, ed il tutto era legato al discorso dei reggitori, dei sognanti. Il punto fondamentale è la preparazione di coloro i quali, iniziando ad esercitare un loro potere iniziatico, possono poi efficacemente far proprio un simile intervento, esercitarlo ed anche rendersi conto, quando è il momento, di agire con questo potere che hanno a disposizione perché agire o non agire è poi una condizione determinata dalla libera scelta: scelgo bene, scelgo male, se lo faccio adesso poi non lo posso più fare in una altro momento e questo è parte poi del fardello che le persone preparate a questo proposito potrebbero esercitare. Se lo faccio e lo faccio in questo contesto non può essere un evento che mi avvantaggia, deve essere un’azione che faccio veramente. Insomma, esistono, anche in questo caso, molti paletti, molte definizioni, molti confini che vanno considerati nella maniera appropriata per definire quali sono appunto i limiti e le possibilità, e qual è la geometria di queste possibilità di intervento. 

Intervento:
Io credo che ogni damanhuriano, che ha a che fare con persone esterne, può rappresentare dei punti di svolta e verosimilmente questo dovrebbe essere un incarico specifico per gli istruttori di meditazione, per i conferenzieri.

Falco:
Questo è un potere di tutti gli iniziati che però può avere due versioni: un “iniziato” può anche sviluppare un potere  per finalità personali individuali, ed alla fine allora produce un risvolto non certo sincronico ma asincronico, allontana anziché avvicinare. Ecco perché ci vuole consapevolezza, intelligenza, capacità di utilizzo. Un potere,  ripeto, è una condizione che lega. Il potere è un elemento che costringe a fare delle cose, è una possibilità che non può non essere esercitata. Ci sono persone che non hanno sufficiente consapevolezza, temono di non averne, e d’altra parte  l’improvvisazione, che è il contrario della preparazione, a volte può essere pericolosa. Occorre sempre una sufficiente preparazione che deve essere oltretutto convalidata da parte di qualcun altro, non è sufficiente dire: mi sento pronto e faccio, no, mi sento pronto e qualcun altro mi verifica.  A questo punto se, anche alla luce del parere di altre persone, si dimostra di avere una preparazione sufficiente, ecco che allora posso sentire  addirittura il dovere  di manifestarla. Ogni damanhuriano ha questo potere; nei nostri paletti esiste l’idea che non facciamo proselitismo ma questo non significa che noi possiamo, con un esempio dignitoso che è basato sul fare, mostrare in maniera umile e non certo presuntuosa ciò che sappiamo fare. Sono i fatti che debbono parlare, non possiamo millantare i fatti; c’è una grande differenza che va sempre considerata. 

Millantare o vantarsi di un fatto rispetto a chiunque altro vuole dire perdere il valore aggiunto di quel fatto. Per quanto una condizione può essere meravigliosa può essere comunque una esagerazione: sta all’altro essere capace o interessato di valutare o superare  eventuali ostacoli che vanno dall’invidia alla paura, al timore, all’ignoranza. Occorrerebbe considerare i fatti per quelli che sono. Oltretutto ognuno ha il diritto di interpretare i fatti  come vuole in base alla maniera in cui sceglie; li valuterà a seconda della propria istruzione, del modo di pensare, dei fiumi. E, quindi, occorre, da questo punto di vista, sufficiente indifferenza per cui la dignità di ciascuno va rispettata. È giusto pretendere questo: io ti rispetto, tu mi rispetti, su questo non ci piove. Quindi, è giusto rispondere per le rime. Se qualcuno ti dice delle cose che senti ingiuste, per dovere di ospitalità ti mordi la lingua per cui non dai la stessa risposta che daresti in un contesto diverso. Se c’è una esagerazione risponderai per quanto necessario; io ho fatto questo quando persone, portate in passato in visita al Tempio, si sono comportate in un certo modo: calma, ragazzo, sei a casa mia, sei mio ospite, tu ti comporti come un ospite in casa mia ed allora si mettono, anche in questo caso, dei paletti agli altri. Il fatto di essere disponibili a rendere visitabili dei nostri ambienti presuppone che l’altro li rispetti, se non lo fa si ha tutto il diritto di dire: il mondo è grande, vedi di osservarlo al di fuori di qui.

Tutto questo rientra nei diritti e nei doveri di ciascuno. Quindi, l’ospitalità è sempre fatta di aspetti messi sul piatto della bilancia. Questo vale per i vicini, per le persone che abitano nei dintorni, per le persone che si sono fatte le loro idee, per quelli che hanno interesse o meno nel cercare di osteggiare, rallentare o porre ostacoli alla nostra crescita. Tutto sommato dobbiamo sempre ringraziarli perché, grazie anche agli ostacoli che altri hanno posto, siamo riusciti ad essere sufficientemente solidali e caparbi in modo da crescere in maniera più rotonda ed attenta. 

Se non avessimo mai il pungolo del malosguardo di varie persone che, per vari motivi, possono creare ostacoli, non essendoci questa abitudine pluridecennale, non avremmo portato la stessa attenzione su tante altre cose. Occorre sempre imparare, così come, dal punto di vista della strategia, occorre sempre  tenere presente ciò che avviene trasformando un qualunque evento potenzialmente negativo in positivo. Questo fa proprio parte della tattica, della strategia, dell’uso adeguato, così come,  dal punto di vista militare, se usate il territorio certamente ci sono mezzi e metodi per cercare di avere il guadagno giusto rispetto a quello che si fa e quindi cogliere gli aspetti positivi.

Siamo ottimisti per decisione, per scelta, e quindi bisogna usare questo canale.

IL POPOLO DAMANHUR E L’ILLUMINAZIONE

Intervento:
Tu hai detto che la totalità del popolo di Damanhur,  rappresentata dai Re Guida, è illuminato. È così od è ancora un salto che il popolo deve fare per arrivare all’illuminazione?

Falco:
Facendo un esempio la lampadina è accesa ma non ha ancora riscaldato a sufficienza.

Il popolo, nella sua totalità, è certamente illuminato, lo è a tutti gli effetti, non lo sono però i singoli componenti che non hanno sufficiente conoscenza e coscienza, nella loro stessa partecipazione ed appartenenza al popolo, di ciò che questo comporta. È simile, se volete, al discorso che si riferisce alla nostra divinità interiore. Questa divinità interiore non deve essere risvegliata.

TEORIE DELLA FISICA E LA FISICA E MEZZO

Intervento:
Oggi, sulla Stampa,  è comparso un articolo  di un fisico del Politecnico  che parlava di una teoria presentata negli Stati Uniti in base alla quale l’Universo viene considerato come un oggetto che si specchia in se stesso. In base a questa teoria l’universo poteva essere molto più piccolo di quello che si pensava perché è come se fossimo di fronte ad uno specchio per cui vediamo “qualche cosa” che sta da questa parte e non davanti ai nostri occhi. Io, leggendo questo pezzo, mi sono ricordato di una serie di cose che negli anni abbiamo posizionato in quella grande architettura che è la fisica esoterica. Inizialmente si parlava delle simmetrie e quindi si parlava del fatto che la forma, per poter esistere, aveva la necessità di riflettersi in sé stessa, poi, negli anni, si è arrivati a parlare di ben cinque livelli di riflessione possibile, di ombre possibili della forma. Sui tuoi libri si dice che, dividendo in due una forma, non si ottengono mai due parti uguali. Grazie a questo tipo di scoperta si è incominciato a parlare delle quinte, a parlare della Soglia, dell’inclinazione che poteva avere questo universo. 

Falco:
Dell’aspetto specchio, della circolazione destrorsa e sinistrorsa della materia se ne parla certamente da tempo ma ricordiamoci  che manca ancora una fisica e mezza.

Adesso, già in quella interessante condizione intuitiva che è relativa alla fisica quantistica, si parla di fenomeni che, nella fisica ordinaria, ad un livello macroscopico rispetto a quella quantistica,  funzionano in maniera decisamente differente. Si parla, per esempio, di un oggetto che contemporaneamente può essere sottoforma di onda, di particella, del fenomeno della contemporaneità.

Nella formulazione di un ideale computer quantistico ciò che succede ad una parte succede anche all’altra anche se queste due parti non sono in contatto, anche se sono lontane idealmente un universo di mezzo. Oggi, nel campo della fisica quantistica, si incomincia a pensare che non esiste il concetto di tempo ma esista soltanto un eterno presente. Quindi, tutto ciò che succede avviene e può avvenire in questa maniera perché non può esserci il concetto di distanza. Il tutto è ciò che abbiamo visto negli anni come concetto di tempo zero. Ci sono articoli che recentemente stanno parlando proprio di questa versione delle cose. Se ne dovrà parlare molto a lungo perché si è ancora molto lontani dal raggiungere la fisica e mezza. Però man mano avrete visto che, negli anni, le varie teorie si sono avvicinate e man mano le dimostrazioni si sono allineate sempre di più sulle cose che abbiamo visto. 

L’aspetto interessante della fisica è quello di dover misurare teorie che possono contenere più “possibile”. Si va man mano verso la famosa unificazione delle forze, il riuscire a comprendere come questo avviene. Però, buona parte dei successi e risultati della fisica degli ultimi anni - parlo degli ultimi due anni in particolare - sono originati dal fatto di essere riusciti ad ottenere misurazioni nella fisica che prima erano impensabili. Oggi, siamo in grado di osservare un neutrone che viaggia a 300 mila chilometri al secondo. La distanza temporale che si può misurare è quella che lo stesso neutrone riesce a percorrere come lunghezza nella distanza di una molecola. Quindi, si riesce ad osservare quel tipo di fenomeno, cioè il tempo che impiega l’elettrone a percorrere la distanza della molecola. Quello è l’attuale limite della misura che si sta esplorando. Si è aperto di colpo un microscopio che permette di osservare “qualcosa” che prima era assolutamente non esaminabile. Vi ricorderete che, nel principio di indeterminazione di confini completamente nuovi, fenomeni che prima erano completamente visibili diventano invece palesati. Si notano realtà che prima erano impensabili perché la fisica quantistica o almeno una parte della fisica quantistica sta portando in quella direzione. 

Intervento:
In passato hai detto che, attraverso l’osservazione del macrocosmo, sarà possibile intuire e penetrare più profondamente la comprensione della natura della materia. Io avevo sempre immaginato che avvenisse il contrario e cioè che, nell’osservazione del macrocosmo, l’uomo fosse partito da ciò che era più vicino a lui, da ciò che era più osservabile. 

Falco:
Oggi la fisica sta dicendo che, poiché non siamo in grado riprodurre sulla terra tutti i fenomeni che avvengono,  basterebbe essere capaci di osservare con più attenzione ciò che succede nell’universo. Oggi, la capacità di osservazione di quanto avviene nell’universo è aumentata in maniera esponenziale e quindi molto spesso la verifica di fenomeni che si sono intuiti sulla terra è avvenuta osservando eventi successi, su stelle  di particolare estensione o grandezza o in punti particolari dell’universo, come per esempio nel caso della gravità che cade su se stessa o l’osservazione  di stelle, di neutroni o di tutto ciò che viene osservato con strumenti che si sono fatti man mano più raffinati.  Del resto l’osservazione dell’universo è completamente cambiata. Se prima si parlava di osservare l’universo e leggerlo attraverso i vari telescopi, i radiotescopi, gli infrarossi, oggi addirittura siamo arrivati agli osservatori gamma, ai raggi x. Sovrapposizioni di questo genere danno un’idea dell’universo che è ben differente rispetto al passato. Nel campo ottico poi le cose stanno mutando ancora più velocemente. Ad esempio, oggi si è in grado di leggere quali sono le sostanze dell’universo; mi riferisco alle righe di scansione dell’effetto dopler ma si sta pensando anche di costruire, di fabbricare dei telescopi di una dimensione prima inimmaginabile. Qual’è il problema del telescopio? Il problema è che, dal punto di vista meccanico, non è possibile lucidare degli specchi oltre ad una certa grandezza; non essendo in grado di mantenerli allineati si crea un’aberrazione dell’immagine che non permette di osservare molto lontano, tanto è vero che si è dovuto fabbricare degli occhiali per correggere questa distorsione. Ora, ciò che prima poteva essere osservato solo dal di fuori dell’atmosfera, oggi è osservabile anche dalla terra perché, con i sistemi computerizzati, è possibile correggere le immagini ed eliminare l’effetto dell’atmosfera.

Un grande passo poi è avvenuto quando, non essendo in grado di fabbricare degli specchi abbastanza precisi oltre ad una certa grandezza, si è riusciti a mettere insieme specchi più piccoli  in modo da crearne uno molto grande. Con l’avvento del laser, delle tecnologie dei computer avviene questo: ci sono degli osservatori che sono grandi chilometri tutti puntati sullo stesso oggetto, tutti regolati tra loro in modo che possano rappresentare l’estensione dello stesso specchio, ed ecco che cresce l’angolo, il punto di osservazione è maggiore, per cui si ha maggiore precisione nell’osservazione lontana. Se prima questo è avvenuto a distanza di qualche chilometro, poi è avvenuto a distanza equatoriale. Adesso l’esplorazione nello spazio alla ricerca pianeti abitabili avverrà con lo sviluppo di questo progetto. Cosa succederà? Si metteranno in orbita solare delle stazioni astronomiche coordinate tra loro. Il punto di osservazione, di avvio angolare sarà rappresentato dalla stagione: quindi un punto dove c’è la terra, un punto dalla parte opposta della sua orbita attorno al sole ed una altra serie di punti di osservazione permetteranno di mettere a fuoco - si immagina nell’arco di  otto, nove anni - oggetti della grandezza della terra. Quindi, si arriva alla ipotesi di poter esaminare otticamente pianeti come la terra ad una distanza ancora accettabile. Insomma, pare che l’insieme di queste tecnologie stia portando in questa particolare direzione. Quindi, un domani riusciremo ad osservare la possibilità di vita su qualche pianeta perché lo vedremo come ora vediamo, per esempio, il tavolone di Risiko. Ecco, queste sono le possibilità verso le quali stiamo andando; l’esplorazione e la ricerca della vita nell’universo avverrà per via ottica o comunque con sistemi tra loro adeguatamente integrati, capaci di sommare tutto lo spettro possibile delle radiazioni oggi percepibili, messe insieme, coordinate adeguatamente e  trasformate in immagini che noi poi siamo in grado di interpretare. Esiste un tipo di ricerca nei confronti della fisica, nell’osservare oggetti e le loro reazioni, sull’addensamento della polvere cosmica che può diventare pianeta, nelle trasformazioni degli elementi primari nelle stelle di primo, di secondo e terzo livello – e parlo di elementi pesanti -. Come abbiamo affermato tante volte noi esistiamo perché i componenti del nostro corpo sono stati almeno all’interno di due stelle diverse nell’arco del possibile. Quindi, se gli atomi che ci compongono sono atomi di ferro, atomi d’oro e di altri metalli pesanti questo è avvenuto perché le parti che ci compongono si sono condensate, fuse e rifuse più volte all’interno di almeno due stelle per cui noi siamo davvero figli delle stelle, proprio perché fisicamente gli elementi che ci compongono derivano da queste. Tutta la materia che ci compone è basata su questi principi. 

TECNOLOGIA E COSCIENZA

Intervento:
Tutta questa conoscenza tecnologica dell’universo quanto poi può  ritornare come sviluppo etico ed in sviluppo di coscienza dell’individuo?

Falco:
L’età della pietra è terminata non tanto perché sono finite le pietre ma perché c’è stato qualcos’altro che ha reso queste sostituibili nell’estensione della capacità che poteva derivarne. Saper scheggiare adeguatamente un sasso o un pezzo di ossidiana, farlo diventare un raschiatoio, una punta, una lama ha avuto la sua importanza perché la pancia si riempiva in tempi minori, c’era minore distanza tra un pasto e l’altro per cui la possibilità di osservarsi attorno aumentava.

Se tutta l’esistenza è improntata sul fatto di aver mangiato non avrò il tempo di osservare diversamente. La stessa creazione dell’allevamento e dell’estensione della caccia è una sua riduzione geografica. La coltivazione ha trasformato il raccoglitore in una persona che sa già dove raccogliere, come il fungaiolo che sa già dove trovare i funghi. Una volta abbiamo parlato, nella storia dell’uomo, dell’invenzione della danza in conseguenza all’agricoltura. Semino, e devo quindi in qualche maniera attendere che il seme cresca e impiego tutto  il tempo  nell’osservazione. L’uso del corpo, la danza diventa un sistema per interagire con queste forze ancora sconosciute che hanno un nome, una rispondenza dentro di me e fanno diventare il seme cibo. Ed è lo stesso principio della caccia; gli elementi per riuscire a propiziarla sono gli stessi elementi portati in questi altri aspetti.

Poi, la creazione degli oggetti man mano più complessi, i contenitori, il vaso, l’oggetto capace di contenere,  la creazione dell’oggetto con la sua decorazione nasce sempre da un rapporto strettissimo tra tempo e sopravvivenza. Quando la sopravvivenza richiedeva molta energia non esisteva molto tempo per esplorare il mondo e riconoscersi esplorandolo. La nascita della filosofia, della religione, del riferimento all’altro per capire qualcosa di sé nasce dalla paura, dall’inconsapevolezza e poi man mano dal collaudare delle tesi. Del resto la filosofia è simile alla fisica o all’astronomia nei vari momenti che hanno permesso di osservare il mondo in maniera diversa: il mondo prima è piatto, poi rotondo, poi  è basato sulla terra come elemento centrale, poi diventa eliocentrico. Ecco, tutto questo ha cambiato il nostro modo di vedere e sentire ma l’ha cambiato sempre in rapporto al tempo che è stato cambiato a questo proposito. Fino ad un certo punto del progresso umano, questo rapporto è sempre stato strettamente collegato: la mia sopravvivenza, la mia conoscenza e quindi la mia cultura sono elementi tra loro collegati. Finchè questo è avvenuto c’è stato progresso anche morale capace di inventare dei limiti che adesso stiamo chiamando paletti. Poteva allora esserci la morale, il riferimento, la necessità che diventava una prescrizione in alcuni casi religiosa, che era contenuta all’interno del tabù, e non si doveva necessariamente spiegare i perché a tutti. In altri momenti, la consapevolezza più allargata, basata proprio sul sapere porta quindi ad agire in conseguenza delle cose che si sanno. Oltre ad un certo punto della storia umana direi che quei tempi si sono nuovamente invertiti. Oggi, siamo all’inversione dei significati; se prima era essenziale, vitale, necessario ed indispensabile conoscere le cose che si facevano e si rapportavano al proprio vissuto interiore,  facendo in maniera che rispondessero, dopo un certo momento dello sviluppo della nostra storia, adesso sembra  che sia successo il contrario, tanto è vero che abbiamo dovuto inventare il tempo libero come concetto e questa è una assurdità esistenziale.

Esiste un tempo che prima era usato per crescere, per evolversi, per migliorare la propria sopravvivenza e quindi il proprio rapporto con il mondo. Oltre un certo punto dell’esistenza umana  c’è stata una inversione di tendenza: il tempo impiegato ha rischiato, soprattutto negli ultimi quattro secoli, di brutalizzare gli esseri umani. C’è questa tendenza a ricadere nel “non uso” del tempo; non utilizzo parte del tempo per crescere ma lo utilizzo solo nel momento nel quale non sto lavorando. Quindi, distacco la mia sopravvivenza relativa al lavoro dal mio tempo libero nel quale non devo pensare al lavoro. Ma se già non penso al lavoro quando lo facevo, e poi  non lo penso quando sono fuori dal lavoro, dimmi che cosa sto facendo?

Guardo cose che simbolicamente mi rispondono ma che non mi soddisfano mai, ed allora saranno quindi i bisogni primari che affioreranno nuovamente nella forma più bestiale, per fare un esempio, attraverso la  tv, oppure attraverso la  ritualizzazione della violenza - leggi sport esercitato in maniera eccessiva - oltre ai limiti che invece potrebbe avere. Non siamo più capaci di pensare ed intendo dare al termine “pensare” il significato di evolvere attraverso l’esercizio di facoltà umane, umanistiche. Non siamo più capaci di far questo perché non leghiamo più la nostra sopravvivenza, la nostra cultura, lo sviluppo spirituale e, per alcuni, purtroppo religioso alla necessità fisica della nostra sopravvivenza. Poiché sono elementi scollegati, il lavoro è una cosa  che mi permette di mangiare, di acquistare ciò che voglio mentre il mio tempo libero è tutto il resto. Non essendoci  più questi elementi collegati, dal mio punto di vista c’è molto spesso un’evoluzione, così come c’è un ritorno all’analfabetismo di ritorno. Direi che, dal punto di vita spirituale, lo stesso fenomeno oggi si manifesta in maniera marcatissima.

Sintesi della Lezione

LE ABITUDINI

Se una persona svolge un qualunque lavoro, se, in tutto quel periodo, non pensa e la sua mente è completamente al di fuori rispetto a quello che fa e non ha una coscienza desta in quel luogo ma tutto è soltanto  frutto  di una automatismo, allora quella è una abitudine. Se, nello svolgere una attività, si ha comunque la sufficiente attenzione e la voglia  di esplorare in varie maniere, di agire adeguatamente e considerare, qualsiasi cosa si faccia, come un elemento finalizzato a qualcosa altro, quindi, se c’è già una motivazione del genere, allora è difficile che tutto ricada semplicemente sotto l’egida dell’abitudine.

I SIGNORI DEL KARMA E LA POTESTÀ SINCRONICA

Noi abbiamo, parlato, a suo tempo, dei Signori del Karma, dei Signori consapevoli e dei Signori inconsapevoli. Cos’è il signore del karma inconsapevole? È colui il quale, pur non avendone la coscienza diretta, è in grado comunque di fornire l’occasione a qualcuno, qualora l’azione conseguente alla sua presenza fosse consona, per fare un balzo evolutivo, di illuminazione.

Invece il Signore del Karma consapevole è rappresentato da qualcuno che ha mezzi e capacità per procurare delle occasioni, ma attenzione, non per produrre delle prove, quindi esercitare delle prove perché altrimenti si incomincia anche a vedere subito il lavoro dal punto di vista negativo. Qualcuno può quindi produrre delle occasioni in modo che possano essere esercitate delle facoltà e capacità nelle persone.

Però adesso stiamo parlando di potestà sincronica che invece sta a significare la possibilità di intervenire, cioè di produrre degli eventi; e queste persone hanno la possibilità di produrre uno, due, tre, cinque di questi eventi all’anno, in modo tale che questi eventi, indirizzati nei confronti di qualcuno, possano correggere o modificare delle condizioni rispetto a quell’individuo. Possono essere condizioni finalizzate all’evoluzione, allo sviluppo della persona, a facilitare qualche cosa nei confronti di questa persona, rispetto a fatti che altrimenti possono avvenire. Insomma ci possono essere vari campi di intervento e quello era il numero massimo che, in quel momento si sarebbe potuto sviluppare, ossia, esisteva la possibilità di dare la possibilità a 44 persone, stabilendo i campi di intervento di ciascuno, di far capitare, volendo,  qualche cosa. Si tratta di una specie di possibilità per poter intervenire, come fosse una attività sferale in ambito vicino, anzichè lontano.

Però bisogna stabilire l’ambito e la possibilità di intervento che ne può conseguire e derivare. Si tratta di un intervento speciale attraverso il quale le persone potevano essere specializzate, ed il tutto era legato al discorso dei reggitori, dei sognanti. Il punto fondamentale è la preparazione di coloro i quali, iniziando ad esercitare un loro potere iniziatico, possono poi efficacemente far proprio un simile intervento, esercitarlo ed anche rendersi conto, quando è il momento, di agire con questo potere che hanno a disposizione perché agire o non agire è poi una condizione determinata dalla libera scelta.

Un potere,  ripeto, è una condizione che lega. Il potere è un elemento che costringe a fare delle cose, è una possibilità che non può non essere esercitata.

IL POPOLO DAMANHUR E L’ILLUMINAZIONE

Il popolo, nella sua totalità, è certamente illuminato, lo è a tutti gli effetti, non lo sono però i singoli componenti che non hanno sufficiente conoscenza e coscienza, nella loro stessa partecipazione ed appartenenza al popolo, di ciò che questo comporta. È simile, se volete, al discorso che si riferisce alla nostra divinità interiore. Questa divinità interiore non deve essere risvegliata.
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